
La cattedrale gotica
La cattedrale gotica, cioè la parte posteriore 

o retrostante del tempio, realizzata fra gli inizi del 
’400 e metà del ’600, è l’area che va dalla scalinata 
del presbiterio fino in fondo al deambulatorio. 

Il presbiterio (39), è la parte terminale della 
navata della chiesa, riservata ai sacerdoti e all’offi-
cio delle funzioni sacre. Fino ai restauri del 1955, 
era delimitato da una balaustra barocca in marmi.

La sedia episcopale (47), sul margine sini-
stro del presbiterio, tutta in pietra, poggia su due 
leoni uno dei quali è quello originale del 1400. È 
opera dello scultore Nunzio Saracino.

Il ciborio (48), alto 5 m. e mezzo, datato XIII-
XIV sec., originariamente era poggiato su una sca-
linata di sette gradini; oggi sono appena tre, dopo la 
sopraelevazione del piano del presbiterio avvenuta 
nel 1955. Il ciborio è sostenuto da quattro colonne 
con capitelli riccamente scolpiti e sovrastante co-
pertura a piramide ottagonale molto elaborata.

Il coro (49) è il luogo lungo il perimetro 
absidale occupato dagli officianti. I loro vecchi 
tarlati stalli, a fine Novecento, furono sostituiti 
con altri moderni realizzati su misura del suo 
sviluppo perimetrale. Una balaustra (50), alla 
cui estremità, nella parte centrale, sono scolpite 
in bassorilievo le figure di S. Pietro e S. Paolo, 
lo separa dal deambulatorio.

Il deambulatorio (40) è il corridoio che 
segue la curva absidale, lungo il quale un 
tempo erano ubicate cinque cappelle dedi-
cate ad altrettante nobili famiglie. In quella 
centrale è l’altare (51) dove si trova la tavola 
processionale bifacciale (52) della Madon-
na dell’Assunta o della Sfida e il Cristo Redentore, 
opera del pittore Paolo de Serafinis (1387). 

Le navate 
Navata sinistra (53). Cominciando il cam-

mino dall’inizio della navata sinistra, ci imbattia-
mo subito in una acquasantiera (54) (1504) e 
nel battistero (55), al di sopra del quale è una 
grande tela che riproduce il Battesimo di Gesù
(56). Poco oltre è un altare sul quale ammiriamo 
la tavola del Cristo alla Colonna o SS. Salvatore 
(57). Subito dopo la porticina (58) d’accesso al
campanile, è scolpita sul capitello del pilastro
(59) una barca con quattro figure simboliche,
due umane e due zoomorfe.

A metà della navata, ci sono due scale. La prima 
(60) conduce alla sottostante area archeologica che 
conserva i resti della basilica paleocristiana (Santa
Maria de Baruli), e di quella alto-medievale (Santa 
Maria de Auxilio). Dalla seconda scala (61) si acce-
de al perimetro absidale dell’antica chiesa romanica 
dove sono distinguibili le tre absidi semicircolari,
affiorate in occasione dei restauri di fine Novecento. 
Poco oltre, la tela del Redentore fra i Santi Pietro 
e Lorenzo (62) del 1596 di Andrea Bordoni. Pri-
ma di salire i gradini che portano al deambulatorio, 
sulla facciata dell’ultimo pila-
stro, è la tavola (63) di Maria
Galie (2006) copia del Cristo 
Redentore (XIV sec.) di Paolo 
de Serafinis custodita nella 
quadreria del museo.

Navata destra (64). Nel-
la prima arcata ammiriamo un 
mezzo busto (65) in marmo 
che riproduce i tratti fisionomici 
di Pio IX e sotto leggiamo una 
epigrafe (66) datata 12 mag-
gio 1860 che si riferisce alla
elevazione della chiesa di S. 
Maria Maggiore a Cattedrale arcivescovile aeque et 
principaliter, cioè con potestà pari a quella di Trani.

Sul pilastro tra la prima e la seconda arcata, 
è la prima delle quattordici formelle in laminato 
bronzeo che raccontano la Via Crucis (67), opera 
dello scultore molfettese Giuseppe Samarelli.

Sotto la seconda arcata è affisso al muro un 
grande dipinto, La Madonna Addolorata (68), 
di Francesco De Mura, allievo del Solimena.

Sotto la terza arcata vi è l’altare della fami-
glia Caggiano (69), elevato nel 1780, con la 
tela della Presentazione di Maria al Tempio 
(70) di Nicola Menzele. 

Le cappelle e la sacrestia
La navata destra si allarga ora a tre ambienti 

frutto di rimaneggiamenti risalenti al XV secolo. 
I primi due sono cappelle dedicate rispettiva-
mente a S. Giuseppe e al SS. Sacramento, men-
tre il terzo ambiente è destinato alla Sacrestia. 

La cappella del Transito di S. Giuseppe 
(31), realizzata nel 1743, qualche anno dopo fu 
abbellita su committenza della Congregazione 
del Transito di S. Giuseppe ad opera di una fa-
miglia di artisti napoletani, i Cimafonte. 

La cappella del SS. 
Sacramento (30), con-
serva le originarie de-
corazioni barocche. La 
sua costruzione avvenne 
nella seconda metà del 
Cinquecento su commis-
sione del patrizio Signo-
rello Pappalettere, morto 
nel 1600.

La sacrestia (28). 
Alla sinistra della porta 
d’accesso vi sono due 
scene cristologiche, fram-

menti dell’originale portale romanico della chiesa, 
bassorilievi tipici delle decorazioni dei timpani del 
XII secolo, che rappresentano L’entrata di Gesù a
Gerusalemme (71) e L’Ultima Cena (72). 

Ma entriamo in sacrestia. Questi locali sono 
arredati da armadi (73) e teche (74) che con-
tengono paramenti sacri: pianete, piviali, paliotti 
d’altare, tonacelle. Sulla parete sinistra sono inca-
vati i reliquiari (75) della chiesa. Sulla parete op-
posta è collocata una vecchia fontana marmorea
(76) e la scala (77) d’accesso al museo.

Il museo
Il museo (78), 

che conserva il 
tesoro della catte-
drale, è distribuito 
su due piani: sul primo ci sono tre vetrine con 
stauroteche, pissidi, calici, ostensori, croci, l’urna 
eucaristica del giovedì santo e l’arca eucaristica 
del venerdì santo. Nel secondo piano è collocata 
la quadreria con i ritratti degli arcivescovi che si 
sono alternati alla guida della Diocesi e altre tele. 

Area archeologica (79)

Fin qui abbiamo illustrato la chiesa attuale, 
abbiamo descritto il suo avancorpo, cioè la chiesa 
romanica e la gotica. Qui parleremo brevemente di
due templi che si possono ammirare dopo la cam-
pagna di scavi di fine Novecento, ubicati nel sotto-
strato pavimentale, ai quali si può accedere da una 
scala laterale (60) della chiesa a metà della navata 
sinistra: la chiesa paleocristiana di S. Maria De
Baruli (VI sec.), probabilmente opera di S. Sabino 
vescovo di Canosa (come testimoniato dalla pre-
senza di mattoni che recano il suo sigillo, tratteggio 
rosso, v. planimetria), e la chiesa alto-medievale
di S. Maria De Ausilio (IX sec.), edificata dai ca-
nonici in fuga da Canosa invasa e incendiata dai 
Longobardi (tratteggio blu, v. planimetria). E inol-
tre, costruito direttamente sulla roccia, è un dro-
mos ipogeico pre-romano con numerose tombe 
a grotticella databili al tempo della occupazione 
della Puglia da parte dei Romani, forse l’arcaica
traccia insediativa di un tempio pagano dedicato a 
Nettuno (tratteggio verde, v. planimetria).

Grazie a queste scoperte, contestualizzate 
con quelle di antiche tombe a grotticella rinve-
nute in alcune zone della città, è stato possibile 
avere informazioni su un antico periodo della 
storia di Barletta pressoché sconosciuto, un pe-
riodo che data la nascita della città attorno alla 
prima metà del IV secolo a.C.
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I periodo età daunio-romana: fine IV-inizio III sec. a.C. sepolcreto ipogeico
II periodo la guerra gotica: VI secolo basilica paleocristiana: S. Maria de Baruli
III periodo le invasioni: IX secolo basilica altomedievale: S. Maria de Auxilio
IV periodo dominazione normanna: XII secolo (1147-1153; 1° ampliamento: 1194-1266)

dominazione sveva: XIII secolo (innalzamento dell’avancorpo)
cattedrale romanica: S. Maria de Episcopio

V periodo dominazione angioina: XIV secolo (2° ampliamento: 1307-1399)
dominazione spagnola: XVI secolo (3° ampliamento: 1503-1516)
cattedrale gotica: S. Maria Maggiore
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PLANIMETRIA STRATIGRAFICA (CAST	DI	BARI)
con riferimenti numerici descrittivi a cura dell’autore

L’INTERNO

Architettonicamente l’interno del tempio può
essere diviso per coordinate verticali e orizzontali. 

Orizzontalmente la chiesa può essere ri-
partita in due sezioni, quella anteriore, la basi-
lica romanica (36), costruita fra la metà del XII 
secolo e la fine del XIII, e quella posteriore, la 
basilica gotica (37) o delle absidi gotiche, edi-
ficata fra l’inizio del XIV e la fine del XVI secolo. 
Date naturalmente approssimative.

Verticalmente la chiesa è distribuita su tre 
navate. La navata centrale (38) è impostata, 
nella parte iniziale, su sei eleganti colonne che 
sviluppano quattro arcate per lato, e in quella di 
mezzo su dieci poderosi pilastri che sviluppano 
quattro arcate per lato. La navata centrale termina 
con il presbiterio (39) e il deambulatorio (40).

La basilica romanica
Questa parte anteriore della chiesa che de-

linea la cattedrale romanico-pugliese, fino all’i-
nizio dell’area presbiterale, venne costruita gra-
dualmente, in tre epoche, a ognuna delle quali 
corrisponde un tratto del percorso costruttivo 
dell’edificio. 

La prima è assegnabile intorno alla metà 
del XII secolo (1147-1153), all’inizio della domi-
nazione normanna legata alla seconda Crociata 
(1147-1149). Il tempio giungeva fino al campa-
nile delineando un cubo di 19 metri di lato.

La seconda epoca si protrasse per tutto il 
tempo della dominazione normanno-sveva e 
si concluse l’anno dopo la morte di Manfredi 
(1267), anno primo del regno angioino. Sotto i 
Normanni il tempio si ampliò della prima e della 
seconda campata e sotto gli Svevi venne innal-
zata la facciata. 

La terza fase del completamento della co-
struzione del tempio romanico che segna al tem-
po stesso la fine del romanico, ma anche  l’inizio 
del gotico, è 
riconducibile 
agli inizi del 
’300 e si pro-
trarrà per tutto 
il secolo fino 
al 1399. Il tem-
pio raggiunse i 
pilastri (41 e 
42) su cui si
inna lzavano 
le absidi (43) 
della chiesa 
romanica. Le 
absidi saranno abbattute per l’inizio dell’amplia-
mento del tempio gotico.

Soffermiamoci adesso ad osservare più da 
vicino questa parte più avanzata del tempio ro-
manico, l’area anti presbiterale corrispondente ai 
quattro pilastri centrali della basilica.

L’iscrizione di Muscatus (1153) si trova  
sull’abaco del capitello del primo pilastro (44) 
a sinistra della navata centrale ed è la più antica 
della chiesa.

Il busto di Ferdinando I d’Aragona è mura-
to sul secondo pilastro (45) di sinistra, sopra-
stante una dettagliata iscrizione della sua vita. 

Il pulpito marmoreo (chiamato anche am-
bone o pergamo) (46), si trova tra il secondo e 
terzo pilastro della navata centrale. 
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